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Il libro di Mariella Marras
L’alunna Juanita,
la maestra strega 
e il fantasma amico

Una delle opere di carta in mostra al T Hotel

L’EVENTO

Nel Castello Sforzesco
A Vigevano,sedotti
dalla genialità
di Leonardo da Vinci

ice Wikipedia che la carta
fu inventata dai cinesi.
Esattamente, dall’ufficiale

eunuco Ts’ai Lun che alla corte
dell’imperatore han Ho Ti, mace-
rò tra i primi stracci e reti da pe-
sca. In Europa la novità arrivò
più tardi, portata dagli arabi, e
dalla metà del XII secolo, produt-
trice dei fogli più pregevoli fu la
fabbrica impiantata da Polese da
Fabriano sulle sponde del Reno,
vicino a Bologna.

Materiale di origine organica,
apparentemente fragile ma capa-
ce di tagliare, scaldare, reggere
pesi, la carta è protago-
nista fino al 4 aprile al T
Hotel di Cagliari, in una
mostra, Carta al T, cura-
ta da Anna Deplano e
Andrea Sandali.

Cartoncino bianco, per i costu-
mi settecenteschi realizzati da
Antonello Ottonello con un infini-
to numero di cerchietti fermati da
graffette in metallo. Gonfi, e asso-
lutamente vuoti, i pantaloni a
sbuffo e le gorgiere svelano il ta-
lento scenografico di Ottonello.
Che è anche l’unico ospite sardo
(a parte la co-curatrice) in un
elenco che mette assieme desi-
gner affermati, amatori del gene-
re, professori universitari, archi-
tetti, ingegneri industriali, grafici.

Gli oggetti cartacei si adattano
a qualsiasi funzione. Per esem-
pio, diventano gli anelli di Sara
Kate Burgess o di Luciana Massi-
roni. Oppure le borse a strisce in-
trecciate dalla turca Burcu Oz e

D quelle ricavate unicamente dalle
pagine dei quotidiani da Anna
Deplano.

Un blocco A4 sigillato dal pro-
cedimento della feltrazione, na-
sconde il piccolo foro della “Te-
sta portafiori” , lavoro di Gianni
Veneziano e Luciana Di Virgi-
lio.“Un pomeriggio di quando” è
invece il titolo del vaso modella-
to da Sergio Calatroni con due ro-
toli di carta igienica imbevuta
d’acqua. Origami puro (raffinata
tecnica giapponese) nelle delica-
te sculture di Luisa Canovi e nel-
la struttura tridimensionale di

Giovanna Irdi Giannakoulas, can-
dido washi per i quadri di Lucio
Passerini.

Assai spartano, lo sgabello in
cartone da imballo di Roberto
Giacomucci; ideale per fare spa-
zio in casa - ed eventualmente re-
cuperare articoli non letti - il se-
dile studiato da Marco Ferreri
stringe assieme un bel po’ di co-
pie del Corriere della Sera. Ca-
pienti e colorati, i cesti modulati
sul numero 8 da Yusuke Tonami,
product designer che vive a To-
kio e ha studiato a Milano.

Elogio del libro, nell’installazio-
ne di Luca Rendina: una distesa
di autentici testi di economia e fi-
nanza tagliati a metà e disposti
in una composizione ritmata dal-

la posizione dei dorsi tutti ugua-
li. Ai manipolatori del paper o pa-
pier o papel piace mescolare le
tecniche: uniscono l’abilità ma-
nuale all’uso del computer, salda-
no metodi artigianali a sofistica-
ti interventi al laser.

Nell’allestimento degli ampi
spazi del T Hotel non manca
qualche intruso autorizzato: le
ceramiche di Mariko Isozaki, il
tappeto in feltro di lana rosso e
blu di Masayo Ave. Stesso discor-
so per i “Softseating” firmati dai
canadesi Stephanie Forsythe e
Todd MacAllen, progettisti di ton-

de forme in textile, mu-
nite di una calamita, che
possono fungere da pol-
trona e da tavolino. An-
gela Mensi, creatrice bio-
eco, si serve del pvc re-

cuperato dalle zattere di salva-
taggio per plasmare una panca e
un pouf che si chiamano “Orten-
sia” e “Garofano”.

Il concetto fondante che accu-
muna i trasgressori è comunque
riportarsi a un “effetto carta” fat-
to di increspature, pieghe, incro-
ci e ineccepibile regolarità. Sono
numerosi, gli autori  rappresen-
tati nella hall dell’albergo di via
dei Donoratico. Le loro soluzioni,
non sempre ineccepibili sul piano
estetico, testimoniano di una ri-
cerca assai interessante sulle po-
tenzialità di una sostanza appa-
rentemente effimera, ma in real-
tà dotata di cuore tenace e sal-
dissima fibra.

ALESSANDRA MENESINI

Al T Hotel di Cagliari la mostra curata 
da Anna Deplano e Andrea Sandali

Il bittese Giuseppe Luigi Sanna è stato chiamato dal gesuita vicentino Roberto Busa, autore dell’Index Thomisticus, a completare il suo lavoro

Sulle orme di Tommaso d’Aquinoui è il maggiore studioso del-
l’opera di San Tommaso
d’Aquino, pioniere dell’applica-

zione dell’informatica alla linguisti-
ca. Sulla soglia dei cent’anni, il gesui-
ta vicentino Roberto Busa, autore
dell’Index Thomisticus, ha chiamato
un allievo sardo per completare lo
sterminato lavoro portato avanti in
decenni di studio. Nell’Index Thomi-
sticus, pubblicato nel 1980, manca
l’analisi di 14 parole: per filologi ed
esperti di studi tomistici si tratta tec-
nicamente di forme omografe da di-
sambiguare. Ultimo fondamentale
tassello per portare a compimento
un’opera enorme avviata negli anni
Quaranta. Forse un’inezia per i pro-
fani che si limitano a cogliere la com-
plessità dell’Index con le 118 opere
di Tommaso d’Aquino e le 61 firma-
te da autori contemporanei: pratica-
mente il sapere del mondo in 40 se-
coli di cultura mediterranea. In real-
tà, un gran lavoro per filosofi e cul-
tori di studi tomistici alle prese con
la traduzione del significato di quel-
le 14 parole che ricorrono la bellez-
za di 468 mila 305 volte. Giuseppe
Luigi Sanna, trentasettenne di Bitti

L
con laurea in filosofia a Cagliari e un
lavoro da insegnante di religione a
Nuoro e Irgoli, studia da undici anni
San Tommaso, parla il latino con
scontata familiarità. Ed è stato chia-
mato da padre Busa a completare
l’opera incompiuta dell’Index Tho-
misticus che codifica ogni parola e
ne registra tutte le flessioni.

Il gesuita, compagno in seminario
di Albino Luciani, il futuro papa Gio-
vanni Paolo I, ha iniziato il suo lavo-
ro negli anni Quaranta, a New York,
convincendo l’amministratore dele-
gato dell’Ibm, Thomas Watson Sr., a
sostenere la sua attività. Voleva fare
un’analisi puntuale del lessico di San
Tommaso utilizzando la tecnologia
più adeguata. Iniziò usando le sche-
de perforate, poi si servì di nastri
magnetici sempre più capaci. Nel
1980 la pubblicazione di 62 mila
550 pagine, raccolte in 56 volumi.
Opera finita poi in cd rom. Nel 2005
la versione web. Oggi è possibile in
pochi istanti rintracciare tutti i pas-
si che contengono una qualunque

parola riportata nell’opera omnia di
Tommaso D’Aquino e degli altri 61
autori. Garantite l’analisi linguistica
del latino del tempo e dello stile del-
l’autore: un aiuto fondamentale per
gli studiosi che possono risparmiare
mesi se non anni di lavoro.

«Di fatto adesso per completare
l’indice mancano 13 forme omogra-
fe perché il lavoro sulla quattordice-
sima è stato concluso. Si trattava del-
la parola licet che è stata analizzata
5.736 volte», spiega Sanna. Ha cono-
sciuto padre Busa quando prepara-
va la tesi di laurea sulla filosofia to-
mistica e la dimostrazione razionale
dell’esistenza di Dio. Allora il gesui-
ta, già docente dell’Università Gre-
goriana a Roma e della cattolica del
Sacro Cuore a Milano dopo trent’an-
ni trascorsi a New York, insegnava
all’Aloisianum di Gallarate, l’istituto
di studi filosofici che ha pubblicato
l’Index Thomisticus. Spiega Sanna:
«Ora mi sto occupando della parola
secundum che è presente 77 mila
710 volte. Sono a metà strada, visto

che l’ho disambiguata 30 mila volte.
Per concludere l’esame di tutte le pa-
role che mancano nell’Index servono
3-4 anni di lavoro».

La scelta del gesuita? «Un grande
regalo fatto alla Sardegna», dice
Sanna, consapevole della complessi-
tà dell’impegno ma gratificato dalla
decisione di padre Busa che, a 97
anni, lascia gli studi e lucidamente
racconta: «All’inizio dell’ultima guer-
ra ero stato assegnato a Bordeaux
dove un distaccamento di sottomari-
ni italiani affiancava quello tedesco.
Il padre provinciale dei gesuiti mi
chiamò e mi disse: “Le piacerebbe
fare il professore?”. Io, che ero inna-
morato del mio ruolo di cappellano
in guerra, anche perché quando si è
giovani si ha un magnifico, inco-
sciente spirito di avventura, risposi
di no. Allora lui fece un bel sorriso e
mi disse: “Va bene, lo farà lo stesso”.
Così mi hanno schiaffato all’Univer-
sità Gregoriana di Roma per tutta la
durata della guerra, per una libera
docenza in filosofia su San Tomma-
so d’Aquino. Fu l’inizio di un cammi-
no che non si è ancora concluso».

MARILENA ORUNESUGiuseppe Luigi Sanna e il gesuita vicentino Padre Roberto Busa [MASSIMO LOCCI]

uello strano mal di
pancia che colpisce

giustappunto al mo-
mento di alzarsi per an-
dare a scuola. Un modo
classico, immediato e
sincero con cui un bam-
bino indica un disagio.
Specie se in classe, ad
aspettare gli scolari, c’è
una maestra cattiva cat-
tiva che li spaventa a un
livello tale da doverli
costringere a organiz-
zare le proprie difese
contro la tirannia. Da
soli, privi di un concre-
to aiuto degli adulti, con
i quali il dialogo è circo-
scritto ad affettuose in-
comprensioni. Mariella
Marras, scrittrice, edu-
catrice e dirigente sco-
lastica, non si allontana
dal mondo che conosce
per stendere le 113 pa-
gine di Abbas-
sa gli occhi e
scrivi, edito
da Tiligù nel-
la collana
Scorfani Or-
fani (in libre-
ria a 12 eu-
ro). Nella cit-
tà iberica di
Almerìa vive
Juanita, figlia
di padre ita-
liano e madre
spagnola, che
trema davan-
ti alla mae-
stra e ai suoi
lampi di mal-
vagità. La
bimba e suoi
compagni l’-
hanno segre-
tamente so-
prannomina-
ta «Abbassa
gli occhi e
scrivi» per-
ché non tollera essere
guardata in faccia e «fa
morire il sorriso in boc-
ca». Davanti alla conti-
nua oppressione, il
gruppo di ragazzini si
fa coraggio contro la
docente aspirante stre-
ga, trovando l’inatteso
aiuto del fantasma di
Aben Hud, «allergico a
tutte le ingiustizie e ini-
quità» e allegro da «ri-
dere a crepa-lenzuolo».

L’autrice affronta la
narrazione fondandola
su una realtà sociale in-
giusta e inserisce mo-
menti didascalici. Si
sofferma perciò sui va-
lori positivi, sulla defi-
nizione delle parole più
ostiche e, tra sapere e
non sapere, meglio
chiarire cosa si intende
per razzismo. Al con-
tempo, nell’ottica della

Q corretta educazione alla
lettura, asserisce per
esempio che Tolstoj è
un grande autore ma
inadatto ai ragazzi. Infi-
ne, indica l’esperienza
del teatro quale stru-
mento di espressione e
di crescita individuale,
specie a favore dei più
timidi. Quanti sono i
bambini che a scuola
non ci vanno volentieri?
Mariella Marras è tesa
a risolvere un rapporto
conflittuale tra inse-
gnanti e allievi. Nel far-
lo, colloca il narratore
quanto più possibile ac-
canto ai piccoli. L’ele-
mento fantastico intriso
nella vicenda agevola
un approccio alla socia-
lità e all’avvicinamento
ad altri paradigmi cul-
turali.

L’ultimo li-
bro di Ma-
riella Marras
si qualifica
un buon pro-
dotto per la
letteratura
per ragazzi,
grazie anche
a quel di più
fornito dalle
illustrazioni
a colori e dai
disegni in
bianco e nero
di Daniele
Serra. L’illu-
stratore ha
colato sui fo-
gli bambini
dai visi timi-
di e tondeg-
gianti, men-
tre più cupa è
la figura scu-
ra e monoliti-
ca che campa
in copertina

e sovrasta tra i banchi.
Naturalmente la sfuma
successivamente, ridu-
cendo il lato gotico ca-
ratterizzante il suo se-
gno grafico ma conser-
vando una carezza di
incubo che arricchisce
l’umanità dei personag-
gi riprodotti. Abbassa gli
occhi e scrivi riprende la
scia dei libri-giocattolo
di Gianni Rodari, come
stimolo ideale per la
fantasia del bambino
interessandolo però ad
accrescimenti della per-
sonalità. Tante le rifles-
sioni sui temi dell’ami-
cizia e della solidarietà,
oltre che sulla necessità
di un’azione di lotta
contro i prepotenti e il
loro straripante strapo-
tere. Ovviamente il be-
ne vince sul male.

MANUELA VACCA

hi è affascinato dal ge-
nio di Leonardo non

può  perdersi la mostra a
lui dedicata nel Castello
Sforzesco di Vigevano dal
Comune e dalla Provincia
di Pavia. Si tratta della
mostra più completa e
straordinaria mai realiz-
zata che permetterà al vi-
sitatore di sfogliare i prin-
cipali codici vinciani per
comprenderne anche i
più reconditi contenuti, di
analizzarne i disegni pre-
senti con la tecnologia Hy-
perview e di ammirare
tutte le macchine ideate e
realizzate da Leonardo ri-
costruite in modelli fun-
zionanti o illustrate da
animazioni tridimensio-
nali dal Centro di ricerca
Leonardo3 di Milano. Il
Laboratorio di Leonardo: i
codici, le macchine e i di-
segni (fino al 5
aprile) è il ri-
sultato del la-
voro quin-
quennale di
due studiosi,
Mario Taddei
ed Edoardo
Zanon (curano
anche il bel ca-
talogo insieme
a Massimilia-
no Lisa), che,
attraverso lo
studio minu-
zioso dei vari
fogli dei codici,
sono riusciti a
interpretare e
realizzare vir-
tualmente e/o
fisicamente le
macchine de-
scritte, a volte
in modo cripti-
co, da Leonar-
do. Anche se
nelle Vite del
Vasari si citava una sua
macchina, il Leone mec-
canico, per secoli i proget-
ti e gli studi ingegneristici
di macchine presenti nei
codici sono rimasti scono-
sciuti. Invece Leonardo
aveva lasciato alla sua
morte oltre 120 volumi
manoscritti, in gran parte
andati perduti, ma di cui
esistono ancora 5.000 pa-
gine, sparse tra Italia,
Francia, Inghilterra, Spa-
gna e Stati Uniti, che con-
tengono ancora disegni
da interpretare. Una par-
te di questi disegni illu-
strati nei Codici presenti
in mostra, per la prima
volta riuniti insieme (digi-
talmente) da quando Na-
poleone li trafugò a Pari-
gi nel 1796, hanno rivela-
to un Leonardo inedito.
Come nel Manoscritto B,
le cui pagine sono state

C restaurate digitalmente
con l’autorizzazione della
Commissione delle Biblio-
teche e degli Archivi del-
l’Istituto di Francia. Qui si
possono ammirare i pro-
getti architettonici della
Città ideale (sembra sia la
stessa Vigevano) che do-
veva funzionare come
una macchina perfetta.
Qui sono descritti i mec-
canismi a moto perpetuo
per fornire energia idrau-
lica ai macchinari della
città, il lavandino automa-
tico che spruzza acqua
quando si avvicinano le
mani, la pompa gigante a
pendolo che serviva a
portare l’acqua ai piani
superiori, il marchinge-
gno elevatore per solleva-
re una campana sul cam-
panile. Ma sono presenti
anche progetti di macchi-

ne da guerra,
come il Carro
armato traina-
to da cavalli e
un incredibile
Sottomarino, i
primi studi di
macchine vo-
lanti del tipo
"ad ali batten-
ti" e l’esperi-
mento con la
famosa Vite
aerea che an-
ticiperà l’eli-
cottero. Uno
dei clou della
mostra è la ri-
costruzione
del modellino
del Grande
Nibbio, la
macchina vo-
lante "con ali a
comporta-
mento regola-
bile" che si-
mula le lente

evoluzioni dei rapaci, di-
segnata da Leonardo nel
Codice del volo ma sfuggi-
ta agli studiosi. Ricostrui-
ti anche il Pipistrello mec-
canico del Codice Atlanti-
co con apertura alare di
18 metri, l’Uccello filogui-
dato per trovare il centro
di gravità del volatile in
relazione alla navigazio-
ne in aria e il Leone mec-
canico, l’unica macchina
di cui esistono testimo-
nianze che abbia funzio-
nato (fu un omaggio dei
Medici al re di Francia,
Francesco I), ricostruita in
scala reale (3 metri). La-
sciano attoniti per la ge-
nialità anche l’Automobi-
le, un carretto robot con
motore a molla e cono re-
golatore, il Soldato robot e
la Bombarda multipla con
16 bocche di fuoco.

BEATRICE BARDELLI

IN VETRINA

Un laboratorio
di codici,
macchine 
e disegni 

per dare vita 
a un mondo
fantastico 

e incredibile

TILIGÙ

La scrittrice
educatrice 

firma
una storia 
sul mondo 
della scuola 
tra fantasia 

e realtà
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